Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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Mancanza di spirito
Il 30 maggio è stato presentato alla stampa lo Spirito Santo. 
L’enciclica papale “Dominum et vivificantem” ne dà un’interpretazione autentica: fondamentale non tanto per la luce che getta sul mistero dello Spirito, ma soprattutto per il fatto di additare con infallibile precisione le ombre che allo Spirito fanno resistenza. Quanto alla luce, infatti, le controversie teologiche non hanno mai, propriamente, oltrepassato la concorde e costante fermezza iconografica della colomba e delle fiammelle Sulle ombre, invece, è stato raggiunto un grado di certezza teorica definitivo: “la resistenza allo Spirito Santo ... trova la sua massima espressione nel materialismo, sia nella sua forma teorica che nella sua forma pratica. Il sistema che ha dato il massimo sviluppo a Questa forma di pensiero, di ideologie e di prassi, è il materialismo dialettico, riconosciuto tuttora come sostanza del marxismo”.
C’è da sperare che queste proposizioni ci sollevino in misura apprezzabile da certe nostre teoriche fatiche, poiché supponiamo che si abbia un qualche riguardo almeno all’autorità papale, sulla quale ormai, oltre che sul lavoro di oscuri ideologi, si fonda l’inconciliabilità del marxismo con le altre forme di pensiero. Il papa, ex cathedra, sembra fare “troppo onore” al “comunismo” ufficiale vedendo dietro di lui il marxismo, materialistico e per giunta dialettico.
Né d’altro canto avrebbe senso, a questo punto, che esclamassimo noi “troppo onore!”, per essere stati, come dire?, distinti e posti al vertice di una schiera di materialisti la cui storia risale nel tempo. Tanto indietro nel tempo, che può esser considerato un tardo materialista (oggi si direbbe un post-materialista) il poeta latino Tito Lucrezio Caro (vissuto interamente a.C., prima di Cristo), il quale almeno 2035 anni fa scriveva: “tantum religio potuit suadere malorum” verso celebre di cui sono state tentate versioni in metro e in prosa. Del tipo: tanti furono ì mali e così grandi / a cui la religione indusse gli uomini; di tante e gravi sciagure fu consigliera la religione; tanto è il male al quale gli uomini sono stati indotti dalla superstizione e dal timor di Dio. E via approssimandoci.
Scuola di religione
Concordato ‘29, art. 1. “L’Italia riconosce e riafferma il principio consacrato nell’art. 1 dello Statuto del Regno 4 marzo 1848, nel quale la religione cattolica, apostolica e romana è la sola religione dello Stato”.. Il nuovo look del Concordato ‘84 preferisce con un essenziale “non si considera più in vigore”, intascare con l’art. 1 il principio basilare della confessionalità dello stato fascista, per esibire nel nuovo art. 9 un “si garantisce alla Chiesa cattolica il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione”. Così lo stato “riconoscendo il valore della cultura religiosa, tenendo conto che i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano, continuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità della scuola, l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche ...”. Sono i fatti che contano. E lo strumento pratico immediato del nuovo accordo è proprio in quell’“avvalersi o non avvalersi dell’insegna​mento della religione cattolica”, riportato sul modulo scolastico secondo cui l’Italia dovrebbe gratuitamente autocensirsi entro il 7 luglio. L’unico “patrimonio storico” dunque che lo stato “assicura”, si trova in quelle ore di religione (raddoppiate alla materna ed elementare, divenuta materia ordinaria nella superiore). Non ci sentiamo diseredati, anzi, da tanto patrimonio elargito nell’ora dì religione, quali che ne siano i contenuti: catechesi, educazione religiosa pluriconfessionale, storia dei fatti religiosi nel mondo, critica delle religioni, ecc. Ma ci sentiamo orfani dell’alternativa pedagogica laica, ancora ipotetica se non futuribile. Frettolosamente Falcucci informa che “la partecipazione alle attività culturali e di studio non è obbligatoria”, e che “comunque” ci saranno “disponibilità per attività di studio individuale”. L’istituzione propone il fai-da-te della cultura!
Contraddizione in libertà
La logica concordataria risulta di questo tipo: a) la religione crea le coscienze; b) la coscienza libera è la coscienza religiosa; c) dunque solo “il valore della cultura religiosa” può assicurare il “rispetto della libertà dì coscienza”. Tertium non datur: ossia non c’è salvezza dalla Chiesa cattolica. La Costituzione ci informa che la Chiesa cattolica è “indipendente”, le altre confessioni religiose “sono egualmente libere” di fronte al nostro stato italiano. Primus inter pares verrebbe fatto dì dire, oìoè ohi comanda è uno e i oonoorrentì sono uguali tra di loro. Viene quasi alla memoria quell’art. 3 della Costituzione in cui si sosterrebbe una programmatica eguaglianza di fronte alla legge senza distinzione dì religione – tra l’altro – per non limitare “il pieno sviluppo della persona umana”. Ebbene a colpi dì ostruzionismo della maggioranza rispetto alla libertà di espressione del parlamento, i privilegi incostituzionali pienamente sviluppati hanno gettato alle masse l’al​ternativa tra il timore reverenziale dell’obbedienza e la disobbedienza civile. Ma disobbedienza – secondo l’insegnamento di S.Paolo-Wojtyla – non può che essere che un peccato della carne, dalla discordia al dissenso, fino al materialismo e all’opposizione ai finanziamenti.
Obbligare alla libertà da S. Agostino a Casaroli in un unico spirito di colonizzazione.
{Colloquio tra chierichetto e sacerdote: - Ma quanto può durare un irritante ostruzionismo? ―― Anche duemila anni, a saperci fare! [Altàn]}
Materialismo dello spirito
Costituzione italiana, art. 33 “Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato”.
È per questo che sarebbe interessante sapere quanto tutti i ministri democristiani fino all’inamovibile Falcucci hanno destinato alla scuola “libera”, secondo l’ultima appellazione demitiana, o privata che sia, in termini di agevolazioni fiscali, facilitazioni creditizie, sovvenzioni per l’edilizia, spese correnti di gestione (provveditorati), ecc.
Quel che è certo è che è ancora in vigore l’esenzione tributaria per gli enti ecclesiastici, Ior compreso. “Lo stipendio ha rappresentato per una parte consistente del clero, il mezzo principale di sostentamento, e così pure per i laici che costituiscono più del 20% dei circa 18.000 insegnanti di religione” [Pollice, 16.1. ‘86]. L’assegno per la “congrua” nel 1982 (bilancio Spadolini) è passato da 150 a 291 miliardi. Con la creazione degli istituti diocesani per il sostentamento del clero, la Chiesa ha ottenuto il versamento delle congrue alle casse diocesane come pure il versamento dei fedeli. Dal “1° gennaio 1990 verrà a cessare ogni contributo finanziario diretto da parte dello stato e diverrà operante un meccanismo bilanciato e concorrente di finanziamento autonomo e orientato” (versamenti alla Cei e quote Irpef riservate) [Rodelli, Il nuovo concordato, Milano 1984]. Altri temi in materia finanziaria sono stati sviluppati nel nuovo concordato in trattative segrete, ma si sa, “la conoscenza religiosa non è un sapere qualunque, è conoscenza del mistero, un sapere secondo lo spirito” [Cei, Catechesi del nostro tempo, 1977, p. 7].
Moderato ottimismo/1
La “Trilaterale” (Usa-Giappone-Europa) – il circolo privato della finanza multinazionale di Agnelli, Rockefeller, Kissinger, McNamara, Yamashita, Davignon e altri trecento – ha tenuto convegno a Madrid alla fine di maggio. Ha accolto con “moderato ottimismo” le conclusioni cui sono giunti i suoi commessi al vertice di Tokyo. Lavoro ben fatto. Reagan ha diminuito il suo “unilateralismo” e Nakasone ha aperto verso un “riequilibrio economico”.
Il moderato ottimismo trilaterale è completato anche dalla constatata acquiescienza dell’Urss a proposito delle conclusioni di Tokyo, sia economiche che politiche. Al che si può essere certi che “la linea che separa l’occidente dall’oriente non scomparirà”. Nel rispetto di Yalta, i paesi dell’est europeo si possono abbordare “senza drammatizzare, attraverso l’economia”.
Non per soldi ma per denaro
Si è appreso che uno sprovveduto funzionario americano ha fatto affermazioni eccessivamente chiare. Il momentaneo arresto dell’ascesa dello yen sul dollaro sarebbe il risultato di un accordo segreto tra il governo Usa e quello giapponese. (Accordo che, appena svelato, ha visto sminuire la sua efficacia). Esso dovrebbe consentire a Nakasone di uscire nettamente vincente alle prossime elezioni politiche, anticipate a luglio. Ma il piano del tesoriere di Reagan, Baker, rimane invariato, il dollaro infine dovrà essere quotato intorno ai 140 yen, come confermato al vertice di Tokyo dopo gli accordi del Plaza Hotel. Per onorare l’accodo, Nakasone dovrà allora acconsentire a una più brusca caduta del dollaro a novembre, per agevolare il partito di Reagan in occasione delle elezioni parziali americane.
L’ ALBERO E LA FORESTA
“Il petrolio è l’albero che nasconde la foresta”. Così Le monde del 6.5.’86 descrive quella caduta dei prezzi delle materie prime (che abbiamo già avuto modo di commentare). La foresta è appunto quella costituita da tutte le materie prime non energetiche. Ogni fenomeno di rialzo o caduta dei prezzi petroliferi trova il suo più pronto preannuncio in un simile andamento dei prezzi delle materie prime. È così dall’inizio del secolo. L’attuale livello dei prezzi delle materie prime, rispetto a quello dei prodotti industriali [dopo il picco di quasi il 200% del 1914 con l’inizio della i guerra mondiale, fatta pari a 100 la parità dell’aumento dei due indici], è sceso al suo punto più basso: quello della grande crisi degli anni trenta [circa l’80%, raggiungendo un nuovo picco nella seconda metà degli anni 1940 con la fine della ii guerra mondiale, per poi ridiscendere prima del 1970 e risalire ai massimi relativi nel 1973 e 1979 con i due cosiddetti shock petroliferi e calare ancora nei 1980 intorno ancora all’80%]. Conseguenze immediate traspaiono dalla controllata euforia dei governi imperialisti (nel cui clima sono considerati anche i conclamati successi del nostro uomo-forte, Craxi): rientro dall’inflazione e prospettive di ripresa della crescita. Come nel 1933, la disoccupazione è ancora enorme. Nondimeno, la pletora di materie prime che soffoca il mondo dal 1981 non lascia indenni neppure i paesi imperialistici. Rinunciando essi stessi all’ipocrisia del loro linguaggio, oggi non esitano a parlare di sovrabbondanza e di sovraproduzione. La loro risposta a questo stato di cose sta in una incessante corsa al sovra-protezionismo. Il Giappone concede prestiti quasi gratuiti ai produttori di zinco e piombo; gli Usa sovvenzionano gli esportatori, a iniziare da quelli cerealicoli, invadendo i mercati tradizionalmente controllati dall’Europa; Germania e Canada sovvenzionano il settore minerario; la Gran Bretagna fa lo stesso (o chiude le miniere, come in Cornovaglia). Anche l’Urss si adegua al marasma e abbassa ì prezzi all’estero del nickel.
Affilando le unghie del Gatt
In questo clima si sta preparando la riunione autunnale del Gatt [General agreement on tariffs and trade, ossia accordo generale su tariffe e commercio). I contendenti affilano le unghie, per trattare da posizioni di forza, Usa in testa, com’è ovvio. I nuovi orientamenti protezionistici minano alle fondamenta i principi del cosiddetto “libero scambio”. Ciononostante tutti i paesi lì adottano. Il congresso Usa approva emendamenti in tal senso, per ridurre il proprio disavanzo commerciale. Cosicché al suo stesso interno c’è chi sottolinea l’incoerenza di tale decisione nei rispetti della conclamata libertà di mercato. Ma sono vuote parole. Per gli amministratori americani la cooperazione economica internazionale equivale al tentativo di mettere in ginocchio l’economia mondiale. È il segnale venuto da Tokyo. Che faranno Giappone e Germania? Staremo a vedere.
{Financial times, 17 marzo 1986: Mercati internazionali dei capitali ― Lotta per la spartizione del mercato mondiale}
Equinozio di primavera
“Gli Stati Uniti intendono agire in modo aggressivo e vigoroso per mantenere aperti i mercati mondiali e far sì che gli interessi americani ricevano un giusto trattamento. Posso assicurarvi che non intendo permettere che ci si approfitti di questo paese grande e buono. I venti della libertà soffiano, e se l’America ci si mette di impegno, nulla le è impossibile. Credo che ripenseremo al periodo che stiamo vivendo come all’equinozio di primavera dello spirito umano, cioè a quel momento della storia in cui la luce finalmente prevale sulle tenebre” [Ronald Reagan alla Camera di commercio Usa, 23.4.86]. 

L’imperialismo mondiale guidato dagli Usa dispone di discrete valvole di sicurezza. Il moderato ottimismo trilaterale nasce dalla convinzione di poter scaricare le contraddizioni interimperialistiene sui paesi del terzo e quarto mondo. Ricorda Ragozzino [“Il manifesto”, 10.3.86] che le multinazionali del credito si spartiscono una torta di oltre tre milioni di miliardi di lire. Essa è divisa in quattro fette quasi uguali: la prima agli Usa, la seconda al Giappone, la terza a Germania, Gran Bretagna e Francia insieme, la quarta al resto del mondo! 

A fronte del denaro vi sono le materie prime, come produzioni uniche per diversi paesi dominati. Rame, piombo, zinco, nickel, stagno, grano, riso, soia, zucchero, cacao, caffè, cotone, gomma, ecc., si segnalano per questi caratteri. La loro sovrabbondanza getta sul lastrico i paesi via via colpiti. In questi non vi sono alternative, come nel mondo industriale imperialistico. E le ragioni dello scambio ineguale si deteriorano. La lotta tra poveri per sopravvivere è senza esclusione di colpi. La necessità di rimborsare debiti e interessi alle multinazionali del credito costringe questi paesi ad aumentare le proprie mono-produzioni e, di conseguenza, ad abbassare ulteriormente i prezzi. Il rame crolla con il Cile e lo Zambia; lo stagno con il Brasile, la Bolivia, la Thailandia e la Malesia; lo zinco con la Colombia. Le attività minerarie del Sudafrica sono a pezzi. C’è solo da augurarsi che queste crisi facciano da detonatore per le insostenibili situazioni sociali e politiche di molti di quei paesi. Non tutto il male rimane impunito. Forse è bene rammentare, per chi non lo sapesse, che la crisi di sovraproduzione della canna da zucchero è stata la principale e determinante causa della caduta di Marcos nelle Filippine e di Duvalier ad Haiti. 
STATISTICHE UFFICIALI DEL GOVERNO USA
- 34 milioni di poveri. Appartiene ufficialmente alla “povertà” il singolo con un reddito sotto i 5000 dollari (circa 7 milioni e mezzo) o la famiglia di 4 persone sotto i 10.000.

- Un anno di università a Yale (esclusi vitto e alloggio) costa 16.000 dollari (24 milioni di lire), che dànno un costo di laurea di 150 milioni di lire. (E ciò spiega la diffusa cultura di quel popolo) .
- Il divario fra ricchi e poveri è in continua dilatazione.
- “Su 11 milioni di persone che hanno perso il lavoro nel ‘79-‘82, il 60% ne ha ritrovato uno (...) metà di questi <fortunati> ha dovuto accettare una forte riduzione di stipendio (in impieghi) di cameriere, fattorino o commesso” [la Repubblica, 24.5.86].
- “(...) l’uomo più ricco d’America, Sam Moore Walton, (...) vale 2 miliardi e 800 milioni di dollari; (...) i 400 uomini e donne più ricchi degli Stati Uniti, soppesati tutti insieme dalla rivista Forbes, raccolgono una fortuna di 134 miliardi di dollari (200 mila miliardi di lire) pari a un settimo di quello che spende ogni anno il governo federale Usa” [la Repubblica, ivi].
“Dirt” e traffico
Si chiama “dirt” (sporcizia), negli Usa, la terra di cui si cibano i poveri, specialmente nel Sud. Il fenomeno ha assunto proporzioni rilevanti, e, poiché l’uomo è un animale simbolico, è stato subito nominato “sindrome geofagica”. E ha eccitato il vivo interesse di eminenti studiosi. La professoressa Daria Dandford del “Consiglio nazionale delle ricerche” di Washington ha rilevato che neri e bianchi poveri riprendono in tal modo una pratica diffusa in epoche antiche; e ha indicato i danni che essa reca all’organismo. Ma il professor Donald Vermeer, dell’università della Louisiana, dice che non ci sono prove né pro né contro il dirt, e che le sole a soffrirne sicuramente sono le strade, colpite da smottamenti a causa dello “scavo eccessivo di questa risorsa” accumulata lungo i lati delle vie di comunicazione [cfr. Paese sera, 2.6.86].
OVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROVEPROV
La Nsa [National security agency = Agenzia sicurezza nazionale] è la più grande struttura di servizi segreti in Usa. Da essa dipendono più di centomila persone sparse nel mondo. Ha un bilancio annuo di oltre 15.000 miliardi di lire (cinque volte quello della Cia). Fu costituita segretamente da Truman all’epoca della guerra di Corea (1952). Da allora i governi Usa sono riusciti a nasconderne praticamente l’esistenza, tanto da essere ribattezzata No such agency = Agenzia senza niente. La Nsa controlla nemici e amici sull’intero globo (terra, mare, spazio) con una rete spionistica elettronica sofisticatissima (raccoglie 24.000 tonnellate annue di nastri magnetici, foto, ecc.). Fu la Nsa, implicata con l’U-2 nel 1961, con la Pueblo nel 1966, con il Jumbo sud-coreano nel 1983. L’ultimo suo contributo riguarda le “prove” dell’attentato alla discoteca “La Belle”.
Stile di liberi governi
“In quale misura (...) i risultati delle indagini conducano a chiarire le responsabilità dell’attentato (...) nella discoteca "La Belle" resta per ora oscuro. Un portavoce della polizia berlinese ha detto che le indagini continuano in tutte le direzioni e che finora non vi sono prove di nessun genere” [la Repubblica”, 8.5.86]. Evidentemente il governo tedesco non trasmise alla sua polizia le prove “inoppugnabili” annunciate alla stampa dai suoi ministri).
Stile di libera stampa
Questa notizia la troverete nel corpo di un articolo il cui titolo non la lasciava supporre. Date le dimensioni scatolari, a suo tempo, delle famose “prove”, per la rettifica sarebbe stato desiderabile un rilievo soddisfacente se non equivalente, per decenza giudiziaria (poiché ci guardiamo bene dall’invocare il gusto professionale).
Autoprove
Le “prove” di Reagan consistono in un messaggio cifrato con cui Tripoli commissionava l’attento alla sua ambasciata berlinese: messaggio intercettato dalla vi Flotta e in 10 minuti ritrasmesso alla Casa Bianca. Perché gli americani, tempestivamente informati, non abbiano impedito l’attentato, è notizia che non interessa, nel mondo dello spettacolo. E anche questa la diamo con un certo pudore: può non essere noto a tutti, libici compresi, che i sofisticati sistemi elettronici utilizzati dalla Libia per cifrare i messaggi le sono stati forniti da una nota ditta svizzera del settore, la Crypto, coadiuvata da alcune importanti società americane fra le quali l’immancabile Itt. Altri particolari nel film La conversazione, di qualche anno fa.
Così Reagan provò le prove: “Abbiamo prove definitive che l’attentato è stato progettato ed eseguito su ordine diretto del regime libico. Il 25 marzo scorso, oltre una settimana prima dell’attacco, Tripoli ha dato ordine all’Ufficio del popolo libico di Berlino est di effettuare un’azione terroristica contro un bersaglio americano (...) Successivamente agenti libici hanno messo la bomba” [discorso televisivo, 14 aprile].
Questioni di provologia
Il concetto di “prova” praticato dai governi imperialisti occidentali potrebbe essere oggetto di studi politologici o criminologici, il cui interesse sarebbe almeno paragonabile a quelli condotti su società di fine impero (come quella austro-ungarica) o su casi giudiziari celebri (come il Dreyfus). Se i nostri migliori commentatori ed esperti vorranno affrontarli, potranno forse darci dotte spiegazioni di certi eventi interni e internazionali. Cominciando dagli ultimi, e per rimanere nell’Austria felix, sarebbe interessante sapere come fu eletto segretario dell’Onu Waldheim, del cui onore militare nell’esercito nazista i suoi grandi elettori avevano, fin dal principio, le “prove”, nella libera New York. Ciò fra l’altro avrebbe conferito una più quieta licenza di suffragio al suoi piccoli elettori austriaci, e di che natura sono le “prove” che hanno indotto il governo italiano ad allontanare i libici indesiderati? incluso il già desiderato rappresentante del pacchetto azionario nella Fiat, personaggio, supponiamo, conosciuto ab imis (dalla testa ai piedi, o giù di lì) da Gianni Agnelli, uso a non difettare di mezzi d’informazione.
TEOREMI
di vario taglio
Questioni di “prove” se ne sono poste e se ne pongono anche a proposito di “teoremi” che, come tutti sanno, abbisognano di dimostrazione, almeno in geometria. Cosi, il teorema Reagan sull’esistenza di un unico disegno criminoso, dalla Libia alla Siria al Nicaragua, con dietro l’Urss, deve necessariamente fondarsi su “prove”, anche perché una politica di disarmo avrebbe effetti disastrosi sulle industrie belliche Usa; con speciale riguardo ai progetti stellari dove occorre, a breve, investire 1 miliardo e 300 milioni di dollari nella sola ricerca: l’estinzione del minaccioso orso russo farebbe scomparire dall’oggi al domani l’economia dell’intera California e in una settimana getterebbe tutto il paese in una crisi che conterebbe, forse, un solo precedente nella storia.
Resistibili riesumazioni
I teoremi ci ricondurrebbero in patria irresistibilmente, ma qui la cultura provinciale dei nostri inquirenti (autori di unificazioni impossibili, come quella fra Br e AutOp) non usufruisce, limitatamente a questo caso, di quell’agguerrita fabbrica di “prove” che è la Cia, il cui prodotto ha avuto gran corso nella bulgarian connection, con il determinante contributo della giornalista fascista Claire Sterling. Quindi il nostro interesse, ci perdoni Calogero, è abbastanza intiepidito. Si risveglia, invece, in un caso che risente, evidentemente, di una vigorosa laboriosità interatlantica: il caso Moro, tanto gravido di umori da indurre perfino il Guardasigilli a chiedere alla magistratura indagini supplementari.
Purtroppo qui l’abilità della Cia di stabilire connections scende inspiegabilmente a livelli deplorevoli! Così le connessioni dovrebbero scoprirle zelanti detectives nostrali, che volessero valutare, se non come prove, almeno come indizi elementi e persone rimaste ai margini delle sentenze pronunciate, evidentemente per il fatto che i magistrati disponevano di altre “prove”. Elementi e persone di tal fatta: l’assodata certezza che i “covi” di via Gradoli e di via Foà erano noti alla polizia molto tempo prima della loro fortuita scoperta; l’assodata certezza che la stampatrice Br di via Foà ha avuto come ultimo proprietario il Sid; le telefonate che estremisti “di sinistra” facevano, secondo l’interrogante senatore Flamigni, dagli uffici di presidenza della Corte di cassazione, a sua volta definita da un rapporto di polizia “il più importante ufficio di rappresentanza della Cia in Europa”; lo “sconosciuto” di via Fani, rimasto ufficialmente tale; il ruolo di don Mennini nella vicenda del sequestro, personaggio sul quale potrebbe gettare un improvviso interesse il fatto di essere, lui, il figlio dell’amministratore delegato dello Ior, a parte la considerazione che l’affare Calvi-Sindona (col cardinal Marcinkus alle spalle) si sviluppa da quella data.
Sguatteri, servizi e profezie
E via provando, fino al verdetto sul suicidio di Sindona, perché il veleno era nella tazza e non nel thermos (portato dall’esterno della cella), che qualcuno tuttavia ha dimenticato di aver lavato subito dopo il fatto, a differenza della tazzina. La natura delle “prove”, che sono state alla base del ‘libero convincimento” dei giudici nei processi finora conclusi, farebbe supporre un’estensione del parco-buoi che supera le già note staccionate, della borsa o delle camere che siano. D’altro canto, dobbiamo comprendere gli imbarazzi di una giustizia che è stata preceduta da anni di duro lavoro dei servizi segreti, impegnati con soggetti la cui suscettibilità è facilmente urtata da provocazioni e infiltrazioni, come Br e autonomi, o i militanti della Raf in Germania, o i reazionari fanatici del nazionalismo panarabo islamico. Se è vero, come asserì da Malta il presidente Bonnici [cfr. Paese sera, 27.4.86], che la Cia predispose quattro anni fa l’attacco alla Libia, aspettando solo l’occasione propizia, è probabile che questa attiva centrale non abbia atteso nell’inerzia i favori della sorte. A meno che non abbia usufruito delle capacità profetiche di Craxi, rivelatesi nelle sue pregresse dichiarazioni sulla natura internazionale del disegno terroristico.
IL PERSONAGGIO DEL MESE 

Ciriaco De Mita

il dito del signore
Singolarissima intenzione, la nostra, d’inquadrare nel fuoco del primo piano la figura di un capo che si fa strappare di mano la candidatura da un suo luogotenente (Clemente Mastella), il quale, violando le regole del traffico, a stento riesce a presentarla nei termini. E se un vigile zelante lo avesse trattenuto? Avremmo avuto un’altra Dc, e un’altra Italia.
Di un capo che dimentica di votare per se stesso, e se ne ricorda solo mentre sta per mettersi a tavola, grazie, evidentemente, a precise (e provvidenziali) associazioni d’idee. Non solo ci mette in difficoltà la schiva umiltà del personaggio, ma anche quella che sembra essere l’inaccessibilità del suo pensiero, che talora dimora altrove, talaltra si situa a profondità impraticabili.
Altrove e nel profondo
Alle vostre domande egli spesso risponderà che “il problema è un altro”, oppure che “la questione è diversa”, come ben hanno potuto constatare anche gli spettatori di Mixer del 1° giugno. È solito inoltre raccomandare una “razionalità” e una “credibilità” che il suo riserbo lascia alla nostra definizione. E che dire di certi passi cruciali della sua relazione? Come laddove addita ai governi di tenere “presenti le domande della società”; o quando indica la capacità di governo nel saper “cogliere la direzione di marcia del cambiamento”. Pensieri che, d’ora in avanti, metteranno i giovani studenti di scienze politiche al riparo dal corrente rischio di supporre che i governanti debbano curarsi di tutt’altro che delle esigenze e dei cambiamenti della società civile.
Una parte di libertà
Anche a noi incombeva, dunque, uno sforzo inteso a penetrare il significato di talune affermazioni. Come in politica estera, dove “la responsabilità per gli equilibri di pace nel mondo è oggettivamente affidata all’America di Reagan, realtà forte e prestigiosa”. Un’“America di Reagan” di cui non tutti, forse, coglieranno l’i​dentificazione con quella “vita internazionale” che “ha un peso sempre più rilevante nella vita interna delle nazioni”. O in politica interna, dove occorre “dare regole al mercato, consentendo poi, all’interno di tali regole, il libero manifestarsi delle forze in campo”. Regole che assicurino “l’attuazione di una politica dei redditi”, “l’azzeramento del fabbisogno corrente”, la “riduzione dell’intermediazione dello stato”, insieme ad altri effetti: come il “salario d’ingresso” per i giovani, “nuovi provvedimenti per gli esuberanti” e l’assunzione per chiamata nominativa. Regole, dunque, dalle quali si può desumere che una parte delle “forze in campo” non potrà “liberamente manifestarsi”, dovendo sottostare a riduzioni salariali e dei servizi sociali.
La maniera democristiana
Quanto al rinnovamento del partito, se ne possono cogliere riflessi indiretti nella dichiarazione resa da De Mita al manifesto [31.5.86] per riconoscenza verso Andreotti: “In molti sono andati a offrirgli, alla maniera democristiana, cose molto concrete per farlo schierare contro di me”. Cose concrete che resterebbero oscure se Galloni non ne avesse dato una definizione congressuale: “pratiche deteriori di lottizzazione e spartizione del potere (...) pratiche deteriori nel sistema di tesseramento”. In fondo, una maniera come un’altra, ma in questo caso quarantennale.
Moderato ottimismo/2
“La crisi è finita”, ha affermato Romiti in margine all’assemblea Fiat. Con altre parole molti padroni lo hanno ripetuto. Più di due milioni e mezzo di disoccupati ufficiali costituiscono per loro una riserva di sufficiente garanzia. Si tratta ora di iniziare la (momentanea) ripresa. Si è visto che anche il mercato mondiale delle materie prime e del denaro, oltre quello della forza-lavoro, lo consente. Le banche e il settore speculativo hanno fatto il loro gioco negli anni acuti della crisi, quando c’è carenza di denaro. Ora debbono tirarsi da parte e lasciare spazio ai settori produttivi. “Il processo di risanamento produttivo – ripete Il sole / 24 ore del 1°.6.86 - è stato ormai sostanzialmente ultimato”. “La riduzione del costo del denaro viene vista con soddisfazione dal mondo imprenditoriale”. Basta con gli utili monetari, recita obbedientemente Goria. Occorre riprendere gli investimenti produttivi.
Il loro dovere
Senza lasciarsi prendere dall’euforia, “le imprese stanno facendo il loro dovere, che è quello di produrre, guadagnare, investire” – come ha detto Lucchini all’assemblea della Confindustria, il 22.5.86. Tra il 1980 e il 1986, i profitti dichiarati (che non includono la voce dell’autofinanziamento per ammortamenti), in Italia, so​no aumentati di circa otto volte. Solo nell’ultimo anno sono in media quasi raddoppiati. Nel frattempo, il livello della produzione industriale – che pure ora sta riprendendo fortemente (aprile +8,6%) – non è ancora ritornato al livello del 1980.
Bel crollo dell’occupazione si sa. La ristrutturazione ha infatti operato in direzione di un aumento del peso relativo del capitale fisso (impianti), dal 32% al 40%. Cosicché il tasso di sfruttamento è passato dal 50% al 65% circa. Il crescente e rinnovato interesse dei grandi capitali stranieri per l’Italia convalida questo quadro. (E fa da specchio all’espansione del capitale transnazionale italiano all’estero). La svendita delle partecipazioni pubbliche conferma e accompagna il processo già in atto in molte spa private. Ieri era il caso Sme (Iri), oggi quello Alfa (Iri) – Ford,  o Maserati (Gepi) – Chrysler. Interessante, a proposito di Alfa-Ford, è l’atteggiamento della Fiat. Per i protagonisti di questa lotta intercapitalistica, che non perde e non esclude colpi, il nemico principale delle loro “consuetudini di mercato” e dell’esigenza di “internazionalizzazione dell’economia”, come dice l’avv. Agnelli, è rappresentato da “consuetudini partitiche e dipendenze da fondi di dotazione”. Che lo stato si tolga dai piedi, deregolamenti e liberi il mercato: ai giochi sui pacchetti di maggioranza ci pensano loro.

La borsa o la vita
Occorre evitare “assurde punizioni”, insiste Lucchini, nei confronti dei profitti di impresa. I listini di borsa vanno ampliati per riuscire a setacciare meglio il denaro risparmiato da trasformare in capitale, chiede la Confindustria. Visentini consente che il fisco non colpisca i guadagni sulle azioni.
Nello stesso tempo il governatore della Banca d’Italia, Ciampi, appoggia la richiesta padronale di poter lavorare con maggiore tranquillità e sicurezza nella raccolta dei capitali. Per fare ciò occorre frenare i piccoli speculatori di borsa, tirare le briglie ai consulenti finanziari porta-a-porta, e sopprimere le banche e le assicuratrici più deboli. (Ciampi stesso indica quale sia lo strumento legale esistente: la legge bancaria fascista del 1936, da lui considerata perfettamente capace di assecondare “le esigenze di un’economia industrializzata ed aperta”). Tutto ciò può agevolare la mattanza dei buoi entrati in soprannumero nel parco borsistico. È quanto sta avvenendo in borsa, a singhiozzo, da qualche settimana a questa parte, per caso, forse, proprio a datare dall’assemblea della Confindustria. Le oscillazioni delle quotazioni che si sono verificate (e che continuano a verificarsi) servono a questo scopo. Erano attese e prevedibili. Sono state assecondate e pilotate. Sono state definite “salutari”. Salutari per il grande capitale monopolistico-finanziario che ha bisogno, ricorrentemente, di eliminare chi gli intralcia la strada.
Non ci si deve stupire perciò che, se “le imprese hanno fatto il loro dovere di guadagnare” il doppio in un anno, anche la borsa abbia seguito un simile andamento. Sbaglia chi pensa che ci sia solo la speculazione dietro al raddoppio delle quotazioni nei primi cinque mesi dell’86, o al precedente raddoppio dell’intero 85. Un milione investito in azioni all’inizio del 1983, si è rivalutato fino a 4,7 milioni. Dietro l’esplosione borsistica c’è la ristrutturazione industriale, la ripresa dei profitti e l’aumento stabilizzato della disoccupazione. Non è solo paglia quella che alimenta il fuoco. Questa provoca, sì, eccessi di fiamma: perciò va tolta. È quello che gli addetti ai lavori stanno diligentemente facendo. Con buona pace per buoi e piccoli pesci.
Alta quota
L’andamento delle quotazioni negli ultimi quindici anni e ancora più istruttivo. In questo periodo l’inflazione ha fatto crescere salari nominali e prezzi tra le cinque e le sei volte. Bene. Nonostante tutte le presunte traversie finanziarie di cui i padroni si sono lamentati in questo stesso periodo, l’indice azionario è salito da allora di nove volte in media. Ancora di più conta vedere i settori che fanno questa media: in valore nominale, il siderurgico è addirittura diminuito, il tessile e il chimico non sono neppure raddoppiati. Ma a fronte di queste perdite ci sono ben altre realtà: l’assicurativo è cresciuto di 45 volte (chi ha messo un milione su questi titoli quindici anni fa, ora se ne ritrova quarantacinque!). Ma anche altri settori vanno bene: il bancario 12 volte, l’auto 20, l’elettrotecnico 16, il farmaceutico come lo zuccheriero 14, ecc. Si faccia il confronto con i salari che pagano anche le imposte.
Craxi, addio!
I venti della restaurazione democristiana soffiano impetuosi in Italia. La relazione annuale della Banca d’Italia segue la corrente. De Mita licenzia Craxi a fine anno, al massimo, dopo la finanziaria. Ciampi sembra essere l’ufficiale giudiziario incaricato di notificare a Craxi lo “sfratto esecutivo” da palazzo Chigi. I conti da lui presentati il 30 maggio sottintendono più o meno questo.
Lo stato ha troppi debiti. Il disavanzo pubblico deve servire per frenare l’euforia. L’ottimismo va moderato. Craxi ha sbagliato a dire in giro che si va verso il meglio. Se i lavoratori ci credessero, potrebbero elevare le loro pretese, invece di soffrire e flagellarsi. Wojtyla non vuole materialisti. Lucchini non vuole “collanti” normativi nei nuovi contratti collettivi di lavoro, ma “maggiore flessibilità nel rapporto di lavoro e nelle prestazioni”. L’impressione del mirabile equilibrio raggiunto – con lavoratori abituati a convivere con la disoccupazione e le rinunce – non va turbata. Goria ricorda che occorrono ancora sacrifici: nuove tangenti sulla salute, diminuzione del numero delle pensioni, anche mediante lo slittamento verso la morte dell’età di pensionamento, nuovi adeguamenti delle tariffe ai costi; e, se servirà, anche un’addizionale irpef, per riprendersi il drenaggio fiscale, tardivamente e solo parzialmente restituito ai lavoratori. Craxi fin qui ha fatto il suo dovere antiproletario. Ma non sono più i suoi modi quelli che servono d’ora in avanti. Compia ancora l’ultimo atto vessatorio con la nuova finanziaria, e se ne vada. Addio.
Logici inciampi
1. La finanza pubblica presenta un crescente disavanzo, dovuto per una metà abbondante ad interessi passivi sul debito pubblico e per l’altra metà scarsa all’eccedenza delle spese sociali correnti sulle entrate fiscali.
2. Bisogna evitare di ricorrere a inutili operazioni definite di maquillage di ingegneria finanziaria, riducendo in via coercitiva il rendimento dei titoli pubblici. 
3. Ciò renderebbe più difficile e costosa la copertura del debito, perché gli operatori mostrano caratteri di “estrema reattività al modificarsi delle condizioni di redditività”. 
4. Quindi: il problema si può risolvere solo operando un taglio radicale al disavanzo al netto degli interessi, ossia sul salario reale sociale.
Questa logica di Ciampi non è nuova. Ma in lui c’è il pregio di quella chiarezza che altri non ostentano. Le motivazioni che suggeriscono una siffatta risoluzione, lui le ha spiegate. Esse vanno ricercate nel carattere ombroso degli operatori. Costoro esibiscono un nervosismo, come oggi spesso si sente dire, che si traduce in una “estrema reattività”.
Segno che occorre cercare disperatamente chi non reagisce, né tanto né poco. Gli uomini di Pizzinato, Marini e Benvenuto, pronti a contrattare tutto, anche la sconfitta, danno evidentemente questo affidamento di non-reattivita. L’ottimismo padronale qui non ha bisogno di moderazione.

Psichiatria e omeopatia finanziarie
Uno dei connotati più caratteristici del postindustriale è il sorprendente aumento delle conoscenze nel campo della psicologia sociale. Ai primi di marzo, in un’affollata conferenza stampa, il presidente di Interbanca Investimenti, Mario Fornari, e il suo amministratore delegato, Gianfranco Cassol, amabili divulgatori, scientifici, hanno presentato un profilo psicoanalitico del sottoscrittore dei fondi comuni di investimento (quasi 30 mila miliardi di lire in poco più di un anno). Il denaro, se reinvestito nel capitale finanziario, acquista virtù terapeutiche prima sconosciute: “il coinvolgimento in un avvenimento collettivo importante”, “la compensazione di proiezioni creative represse”, “il piacere di giocare in borsa e di guadagnare poste variabili ma sempre sicure” sarebbero forse da suggerire ai disoccupati, ai cassintegrati, sfrattati e simili, che per tale via potrebbero combattere più efficacemente quella <carenza di personalità>, quella <difficoltà di identificazione sociale> che causano l’isolamento psichico al quale Gianni Agnelli attribuisce la frequenza di suicidi in questi strati sociali. Muovendoci in quest’ambito medico-scientifico, sarebbe forse azzardato attribuire finalità omeopatiche al crollo momentaneo della borsa, che inizia una nuova fase di stasi, se non di inversione di tendenza.
Questa fase nuova è soprattutto voluta dai padroni industriali, i cui interessi ha ben lumeggiato Lucchini all’ultimo congresso della Confindustria. Da un lato si chiede al capitale monetario speculativo e alle banche di moderare un po’ l’appetito, dal momento che nemmeno il capitale industriale ne è del tutto sprovvisto. Dall’altro si temperano gli entusiasmi del parco-buoi in senso stretto (non quello di Craxi), cioè dei piccoli investitori di borsa dell’ultim’ora: i vostri “risparmi” sono fattori di progresso, molto più dei vostri “guadagni”. 
{una striscia per un colloquio tra un figlio e il padre: ––– Quando sarò grande voglio fare il capo della Mafia! ― Ma mio padre vuole farmi studiare per una buona carriera. ― Così abbiamo raggiunto un compromesso. ― Farò i banchiere!}.
all’attenzione del parco-buoi
La finanziaria ‘85 ha creato troppi problemi. Il governo forse non se lo aspettava, perché già le precedenti potevano sollevare le stesse discussioni. Le indicazioni deflattive e reazionarie erano analoghe. Ma se ne accorsero solo gli “esperti”, cioè nessuno. Quella dell’85 è diventata di moda, dando luogo a crisi parlamentari con troppi voti di fiducia. L’esecutivo non ha tempo da perdere, disse Craxi, col parco-buoi del parlamento. Al quale Goria intenderebbe sottoporre un ddl di un solo articolo, contenente: 1) l’incremento minimo complessivo delle entrate; 2) l’incremento massimo della spesa pubblica, con poche voci essenziali (al netto degli intoccabili interessi passivi dovuti dallo stato al sistema finanziario). L’articolazione dei tagli (stipendi, enti locali, prestazioni sociali ecc, ma non gli interessi) rimarrebbe prerogativa dell’esecutivo che a quel punto presenterebbe un documento puramente formale e di routine all’approvazione del parco-buoi. Ma con la finanziaria ‘86 dovrebbe diventare esecutivo lo sfratto di Craxi da palazzo Chigi. Nuovi manipoli bivaccheranno nelle aule parlamentari. Lo strame non manca.
Flessibilità a calci nel pallone
Sapevamo che il Mundial è un colossale show-business. Il Sole-24 ore ci dice che gli introiti per i diritti Tv e sponsor sono più che quadruplicati rispetto a quelli della precedente edizione spagnola (1982), da 51.400 milioni a 229.026 milioni di lire. 
Ma non che il Mundial (o 11 calcio in generale) fosse anche un eccellente strumento di controllo Ideologico e sociale, finché non ce lo ha rivelato lo stesso giornale [31.5.86]: ci informa che la rete televisiva messicana Televisa, “sempre allineata con le posizioni del governo” e “mezzo più importante nella continua ricerca del consenso onnicomprensivo” fondamentale per la stabilità del sistema politico messicano, è la vera organizzazione del Mundial. E forse il primo vincitore”.
Ma la vera notizia è quella data due giorni prima dallo stesso autorevole quotidiano economico: “Grazie al Mundial il lavoro diventa flessibile”; “la flessibilità non solo è possibile, ma richiesta dagli stessi operai”. Si tratta dell’accordo alla Ire-Philips di Napoli, che ha flessibilizzato gli operai per consentire loro di assistere alle partite.
L’accordo è stato commentato diffusamente, dato il suo valore (emblematico dell’impegno sindacale di questi tempi), da dirigenti come Ottaviano del Turco e Fausto Bertinotti. Ciò fa sperare che il discorso possa essere approfondito in un prossimo convegno di studi, a Ariccia, al Ciocco o a Pugnochiuso.
